






tecnologia ha portato a un notevole aumento dell’uso di telefoni cellulari e una 
diminuzione parallela di onde radio emesse dai telefoni stessi. Saranno dunque necessari studi 
che tengano conto di questi recenti sviluppi, consentendo l’osservazione di potenziali effetti a 
lungo termine». 
 
La maggior parte degli studi condotti negli ultimi 15 anni non sono arrivati a una conclusione 
definitiva circa il rischio o meno – anche se molti di questi hanno suggerito un collegamento 
tra i gliomi e l’uso intensivo del cellulare a lungo termine.«Il nostro studio è parte di 
questa tendenza, ma i risultati devono essere confermati», conclude la dott.ssa Isabelle Baldi, 
dell’Università di Bordeaux, e coautrice dello studio. Nel 2011, l’Agenzia Internazionale per la 
Ricerca sul Cancro (IARC) ha tuttavia dichiarato che i campi a radiofrequenza utilizzati dai 
telefoni cellulari sono potenzialmente cancerogeni. 
  

 

http://www.lastampa.it/2014/05/14/scienza/benessere/salute/tumore‐al‐cervello‐uno‐studio‐pone‐

nuovi‐dubbi‐sulla‐sicurezza‐dei‐cellulari‐nvkPqUNfRTxfIeBevHvVFO/pagina.html 
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L’alcol uccide (ancora): 3,3 milioni di morti, uno ogni 
dieci secondi 

L’Europa, in particolare quella orientale, riempie la top ten e vince la medaglia 
del continente più «ubriacone» con 31 Stati che superano i dieci litri pro capite 
all’anno 

Za zdorovye! In Bielorussia si brinda così, e stando alle stime appena diffuse dell’Organizzazione 
Mondiale della Sanità lo si fa pure spesso: ciascun abitante del Paese (sopra i 15 anni) beve 17,5 
litri di alcol all’anno. Al secondo posto la Moldavia, con 16,8 litri, e al terzo la Lituania, con 15,4. 
L’Europa, in particolare quella orientale, riempie tutta la top ten e vince la medaglia del continente 
più ubriacone con ben 31 Stati che superano i dieci litri pro capite di drink consumati ogni anno. 
Secondo un recente rapporto dell’Università di Oxford, un quarto degli uomini russi muore prima 
dei 55 anni a causa dell’alcol: alcuni partecipanti avevano addirittura dichiarato di bere tre o più 
bottiglie di vodka la settimana. Le più astemie sono invece le popolazioni prevalentemente 
musulmane di Nord Africa e Medio Oriente. 

Vino, birra, superalcolici 

Secondo i dati ufficiali e le stime, fatte tenendo conto anche degli alcolici casalinghi e di 
contrabbando, pare che a livello globale si consumino 6,2 litri di alcol puro l’anno a persona. Ma 
calcolando che il 38,3 per cento della popolazione mondiale in realtà non beve affatto, l’asticella 
si alzerebbe fino a 17. Quasi il triplo del dato italiano, che nel periodo 2008-2010 ha ridotto 
sensibilmente i drink: 6,7 litri a testa contro i 10,5 del triennio precedente. Cosa beviamo? Due 
bicchieri su tre sono pieni di vino, mentre la birra piace al 23 per cento dei consumatori e solo l’11 
per cento opta per i superalcolici. 

Oltre tre milioni di morti 

A preoccupare gli osservatori dell’Oms sono soprattutto i dati sul binge drinking: l’otto per cento 
dei maschi italiani si è ubriacato pesantemente (consumando oltre 30 grammi di alcol puro) 
almeno una volta nell’ultimo mese, contro lo 0,7 per cento delle femmine. Queste serate di 
“sballo” sono responsabili, a livello mondiale, del 7,6 per cento dei morti (quattro per cento per le 
donne) per l’alcol, su un totale di 3,3 milioni di persone che nel 2012 hanno perso la vita a causa 
di malattie al fegato, overdose alcolica, incidenti e risse dovute allo stato di ebbrezza (pari al 5,9% 
di tutti decessi, al ritmo di un morto ogni dieci secondi). Praticamente un decesso ogni 20 è dovuto 
a vino, birra e liquori, che fanno più vittime di Aids, tubercolosi e omicidi messi insieme. 
Pensateci prima di partecipare alla prossima «neknomination», ovvero il gioco di bevute online. 

 

http://www.corriere.it/salute/nutrizione/14_maggio_13/alcol‐uccide‐33‐milioni‐morti‐mondo‐ogni‐dieci‐

secondi‐b4ec857e‐daa4‐11e3‐87dc‐12e8f7025c68.shtml 
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TUMORI: ESPERTI,'FASCIO DI LUCE' RIDUCE MORTALITA' CANCRO VESCICA  

(AGI) - Roma, 13 mag. - Una volta stimolata con una illuminazione a luce blu, la sostanza emette una 
fluorescenza nello spettro del rosso che consente di discriminare, nell'organo vescicale, le cellule sane da 
quelle tumorali. "La sostanza - ha precisato Giuseppe Martorana, Presidente della SIU e Direttore della 
Clinica Urologica dell'Universita' di Bologna - sara' in grado di evidenziare sulla mucosa vescicale delle 
microalterazioni neoplastiche, anche infinitamente piccole, le quali sarebbero diversamente sfuggite 
all'attenzione del chirurgo". Tuttavia, in Italia questa metodica viene sfruttata poco. "Nonostante i costi ora 
contenuti, 400 euro a procedura, la Pdd - ha sottolineato Martorana - non viene eseguita come metodica 
standard in tutte le strutture sanitarie. Per questo invito i colleghi a sfruttare questa opportunita' per 
migliorare la diagnosi, e quindi la sopravvivenza, dei pazienti colpiti da questo tumore drammatico che puo' 
ridurre significativamente la qualita' della vita". Nonostante in Italia vengono diagnosticati mediamente 
27mila casi di tumore alla vescica ogni anno, viene data poca attenzione a questa neoplasia. La ricerca 
scarseggia, cosi' come la diffusione di informazioni su prevenzione e diagnosi. Questo il messaggio 
lanciato dagli esperti della Societa' Italiana di Urologia (Siu) in una conferenza stampa che si e' tenuta a 
Roma. "Il tumore della vescica ? ha detto Vincenzo Mirone, professore ordinario di Urologia dell'Universita' 
degli Studi di Napoli Federico II e Direttore della Scuola di Specializzazione in Urologia dello stesso ateneo 
? e' una malattia diffusa, importante per l'impatto sulla qualita' della vita, e grave sia per le manifestazioni 
che per la mortalita'. Ogni anno, in Italia, ne vengono diagnosticati mediamente oltre 70 casi ogni 100.000 
uomini e all'incirca 16 ogni 100.000 donne. Vale a dire che il rischio di diagnosi di tumore della vescica nel 
corso della vita compresa fra 0 e 74 anni, e' superiore al 41 per cento fra gli uomini (1 caso ogni 24 uomini) 
e al 7 per cento fra le donne (1 caso ogni 140 donne). Solo nel 2013, in Italia, le nuove diagnosi sono state 
all'incirca 27.000, ma si stima che gli oltre 24mila casi del 2011, supereranno i 30.300 nel 2020. Numeri, 
dunque, elevati non imputabili pero' solo alla difficolta' di prevenire adeguatamente la malattia". Spesso, 
secondo l'esperto, si trascurano anche i fattori di rischio che ne possono aumentare l'insorgenza. Primo fra 
tutti il fumo di sigaretta - ha aggiunto Mirone - che aumenta di ben 2/3 le possibilita' di incorrere in un 
tumore della vescica nel maschio e di 1/3 nella femmina, fino a moltiplicare di 4-5 volte la possibilita' di 
sviluppare la malattia rispetto a un non-fumatore. A questo si aggiungono l'esposizione ad alcuni agenti 
tossici ? anilina e amine aromatiche (benzidina, 2-naftilamina) ? presenti nei coloranti e nelle vernici (piu' a 
rischio saranno i lavoratori che maneggiano quotidianamente queste sostanze), l'assunzione di analgesici, 
in particolare la fenacetina che aumenta il rischio di tossicita' (meglio usare il paracetamolo) e l'eccesso di 
caffe', quest'ultimo considerato pero' come fattore di rischio potenziale". Nonostante questi numeri, 
secondo gli esperti, il tumore alla vescicae' erroneamente considerato il "fratello povero" delle grandi 
neoplasie. "Invece è piu' 'ricco' di quanto immaginiamo", sottolinea Giuseppe Martorana, presidente della 
SIU e Direttore della Clinica Urologica dell'Universita' di Bologna. "Da un lato ci sono difficolta' oggettive, 
come la mancanza di marcatori biologici per un'adeguata prevenzione - ha continuato - dall'altro lato la 
scarsa attenzione generale che viene posta su questa neoplasia. Prova ne sono la scarsa ricerca, 
nonostante siano ancora molti gli aspetti misteriosi di quetso tumore, e la scarsa informazione che viene 
data all'opinione pubblica". (AGI)   
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Sanità: anziani a scuola di tablet per 
accesso a cure più rapido 

Roma, 13 mag. (Adnkronos Salute) - Favorire l'inclusione sociale attraverso 
l'utilizzo delle nuove tecnologie. E ancora: rendere più facile e più rapido 
l'accesso alle prestazioni sanitarie, tra cui: prenotazione esami, liste attesa, 
referti, certificati clinici e pagamento ticket. Sono solo alcuni degli obiettivi del 
progetto 'Insieme a scuola di Internet', iniziativa della Fondazione Vodafone 
Italia in collaborazione con Federanziani, presentata oggi a Roma alla presenza 
del ministro della Salute Beatrice Lorenzin. Il corso, completamente gratuito, è 

rivolto a persone over 55. Ha una durata totale di 8 ore, suddivise in quattro sessioni da due ore 
ciascuna. Nel corso delle lezioni - tenute da giovani neolaureati, che si tengono all'interno degli oltre 
3 mila centri anziani aderenti a Federanziani - i partecipanti possono scoprire come la tecnologia, i 
device e le app possono aiutare a rendere più semplici e veloci tantissime attività quotidiane, dai 
pagamenti online (bollette, bonifici, etc.) alle comunicazioni con parenti e amici lontani.Per il ministro 
Lorenzin si tratta di un'iniziativa "importantissima". "Gestire uno strumento elettronico - ha detto - 
significa innanzitutto avere la possibilità di accesso alle informazioni e l'opportunità di comunicare 
anche con parenti lontani". C'è poi un aspetto più strettamente legato alla salute. "Noi - ha aggiunto il 
ministro - abbiamo oggi con la telemedicina la possibilità di monitorare da casa situazioni complesse. 
Pensiamo ai malati diabetici, ai cardiopatici, che, attraverso le nuove strumentazioni, con un 
computer o con un cellulare possono essere monitorati dal medico di famiglia o dal proprio 
specialista. Ma se una persona non ha dimestichezza con questi strumenti è difficile che lo possa 
fare". "Questa iniziativa - ha detto il presidente di Federanziani, Roberto Messina - offrirà agli over 55 
un prezioso strumento per tenersi in contatto con la propria famiglia e i propri amici, per poter 
usufruire al meglio dei servizi della pubblica amministrazione, in particolar modo quelli sanitarie, 
soprattutto per le persone non autosufficienti. L'utilizzo di Internet può dare la possibilità di interagire 
costantemente con le associazioni di riferimento anche per vedere tutelati i propri diritti"."Insieme a 
Scuola di Internet - ha aggiunto Saverio Tridico, consiglio amministrazione Vodafone Italia - è la 
dimostrazione concreta del contributo che gli strumenti digitali possono dare per migliorare la qualità 
di vita delle persone. La Fondazione Vodafone Italia ha intrapreso un percorso volto a promuovere la 
diffusione e l'adozione delle nuove tecnologie di comunicazione quali strumenti efficaci per favorire 
l'inclusione sociale degli over 55, anche per ridurre il divario culturale tra le diverse generazioni. 
Questo percorso si attua non solo erogando finanziamenti ma anche trasferendo competenze e know
-how tecnologico per favorirne l’accessibilità a tutti i servizi del mondo digitale". 

Consiglia questo elemento prima di 
tutti i tuoi amici.

Consiglia Condividi
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TUMORI: 20% DEI MALATI COSTRETTO A LASCIARE LAVORO 

INDAGINE FAVO- CENSIS,POCHI CONOSCONO TUTELE OFFERTE DA LEGGI 

(ANSA) - ROMA, 13 MAG - Nonostante le leggi garantiscano loro dei diritti, mantenere il 
posto di lavoro e' ancora difficile per i malati di tumore. Il 78% dei malati oncologici, circa tre 
milioni in Italia, infatti ha subito un cambiamento nel lavoro in seguito alla diagnosi: il 36,8% 
ha dovuto fare assenze, il 20,5% e' stato costretto a lasciare l'impiego e il 10,2% si e' 
dimesso o ha cessato l'attivita' come lavoratore autonomo. Pochi conoscono e utilizzano le 
tutele previste per facilitare il mantenimento e il reinserimento lavorativo: solo il 7,8% ha 
chiesto il passaggio al part-time, poco meno del 12% ha beneficiato di permessi retribuiti, il 
7,5% ha utilizzato i giorni di assenza per terapia salvavita e il 2,1% i congedi lavorativi. E' 
quanto emerge dal rapporto sulla condizione assistenziale dei malati oncologici realizzato 
dall'Osservatorio Favo (Federazione italiana delle Associazioni di volontariato in oncologia) 
in collaborazione con il Censis e di cui si e' discusso a Milano al convegno "Lavorare durante 
e dopo il cancro". "Secondo un sondaggio Piepoli-Aimac, il 91% delle persone malate vuole 
continuare a lavorare - spiega il professor Francesco De Lorenzo, presidente Aimac 
(Associazione Italiana Malati di Cancro) -i dati dell'indagine Censis-Favo evidenziano pero' 
che le forme di gestione flessibile per conciliare lavoro e cure oncologiche sono ancora poco 
note e non influiscono in modo significativo sulla vita dei pazienti. Questa situazione 
interessa anche i cosiddetti 'caregiver', che assistono i malati". Per far fronte al problema, 
che coinvolge direttamente sopratutto le circa 700mila persone con diagnosi di cancro in eta' 
produttiva, nasce 'Pro Job: lavorare durante e dopo il cancro', un progetto dell'Aimac, in 
collaborazione con la Fondazione 'Insieme contro il Cancro' e l'Istituto Nazionale Tumori , 
che mira a promuovere l'inclusione dei pazienti oncologici nel mondo delle imprese e ad 
agevolare i dipendenti che hanno parenti colpiti da tumore. (ANSA). 
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Lorenzin, porterò questione prezzi farmaci in Cdm 
Chiesto tavolo con Mise ed Economia 

�

"Porterò in Consiglio dei ministri" il problema del 
costo altissimo dei nuovi farmaci "anti-epatite C e 
anche di alcuni antitumorali che arriveranno sul 

mercato da qui al 2015. Alcune decisioni non posso 
prenderle da sola e c'è bisogno di una visione 
di governo". A evidenziarlo è stato il ministro 

della Salute, Beatrice Lorenzin, partecipando a 
Roma a un convegno Federfarma. Lorenzin ha 
ricordato che il ministero "sta predisponendo un 
piano nazionale contro l'epatite C, che non potrà 
non tenere conto delle nuove terapie. L'Aifa sta 
negoziando il prezzo del primo prodotto in arrivo 

e speriamo che ottenga il più basso possibile, che 
si traduce comunque in un miliardo di euro come 

impatto iniziale. L'Italia viene guardata con interesse 
in questo momento, su questo tema. Ho 

chiesto anche al sottosegretario Claudio De Vincenti 
di attivare un tavolo con il ministero dello 

Sviluppo economico e dell'Economia per immaginare 
un nuovo percorso di trattativa con l'industria: 

è necessario un cambio radicale delle politiche, 
dove noi non possiamo dare garanzie di mercato, 

ma certamente garanzie di regole, per rendere 
il nostro Paese competitivo a livello di investimenti. 

Cominciamo con il farmaco contro l'epatite 
C ma ci vuole un ripensamento dei rapporti di 

pagamento fra l'industria e lo Stato". 
 

Barbara Di Chiara 




















